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Il Giorno della Purificazione (La vera storia del Natale) – di Danilo Castellano

	 

	 

	I

	LASCIATE CHE I KRAMPUS VENGANO A ME

	 

	Fu così che il Vescovo Nicolas, armato di null’altro che la sua fede e il suo sacro pastorale, affrontò il Diavolo in persona, avendo la meglio su di Lui contro ogni previsione. Lo stupore si materializzò sul volto del Demonio in sostituzione al ghigno malefico, quando la testa gli fu recisa di netto con un rapido fendente della lama alla base del pastorale, imbrattando di sangue velenoso barba e vesti del suo avversario. Lo scaltro Signore Oscuro non avrebbe mai puntato sulla propria disfatta per mano di un misero uomo. 

	Nemmeno i suoi servi infernali poterono far nulla per evitarne la tragica sorte. Rovesciarono le teste cornute all’indietro, saturando l’aria di fetidi e disperati gemiti, mentre Nicolas afferrava il trofeo per le corna innalzandolo al cielo stellato, cosicché tutti potessero assistere al miracolo da lui compiuto.  

	Ai Krampus non rimaneva altro da fare se non rassegnarsi all’evidenza. Avevano ora un nuovo padrone da servire, dinanzi al quale non esitarono a prostrarsi. 

	Da quel giorno Nicolas, con il favore dei popoli e del Sacro Ordine, si proclamò Santo, e la novella delle sue eroiche e divine gesta riecheggiò ai quattro angoli della terra. 

	Deposte le vesti vescovili e indossata la fulgida mitra e il fulgente talare incastonati delle gemme più preziose, San Nicolas – anche noto come “Il Santo” e “il Messaggero di Dio” – ebbe chiara la visione, in uno dei suoi sogni, della missione affidatagli dall’Altissimo: estirpare ogni traccia residua di malvagità dalla faccia della terra.

	Un’impresa ardua se non impossibile per qualunque uomo, ma non per il Santo, cui andava il merito di aver interrotto i piani malefici messi in serbo da Satana per l’umanità.

	Restava solo da capire quale sarebbe stato il mezzo più rapido ed efficace per cospargere le genti della luce divina, che avrebbe diradato le tenebre ristabilendo la pace mondiale. La soluzione, ancora una volta, giunse direttamente da Dio quando, sfilando in processione per le vie del paese su di un elegante carro, il Santo notò che un manipolo di pargoletti, piuttosto che genuflettersi come tutti al suo cospetto, si facevano beffe di lui esibendo volgari sberleffi e risa di scherno. Quel gesto, che per molti poteva sembrare innocente per quanto sconsiderato, gli fece comprendere la semplicità con cui il male insidiava i cuori ingenui e malleabili dei bimbi, permettendo al seme della zizzania di attecchire.

	San Nicolas non ebbe alcun dubbio: avrebbe mietuto l’erba cattiva a cominciare dai più piccoli. E in essi avrebbe piantato il nuovo seme. Il seme della fede, dell’amore verso Dio e verso il prossimo. 

	 

	 

	II

	PURIFICATE I VOSTRI CUORI

	 

	Battezzò il 25 dicembre come il “Giorno della Purificazione”. Quale giorno migliore di quello in cui si celebrava la nascita di nostro Signore Gesù Cristo, per portare il Verbo in tutte le case.

	Con il Natale ormai alle porte, San Nicolas fece costruire una prigione nei sotterranei del suo Tempio. Dimora dei Krampus, la prigione avrebbe accolto anche i bambini bisognosi di indottrinamento e rieducazione. Le gabbie si sarebbero aperte solo in occasione del Natale, per rispedire i bambini “purificati” alle loro case, e accoglierne di nuovi. 

	I Krampus non si mostrarono entusiasti all’idea di trascorrere la loro esistenza terrena confinati in gabbia, eccezion fatta per il Giorno della Purificazione. Nemmeno all’Inferno gli erano mai toccate torture tanto atroci. Erano nati per l’azione, forgiati dalle fiamme per spargere sangue e seminare distruzione in ogni dove. E ora si sarebbero limitati a partecipare a una battuta di caccia una volta l’anno, senza nemmeno poter squartare o cibarsi delle proprie prede.  

	Ma infrangere gli ordini del Santo era fuori discussione. Non avevano che esser grati della sua indulgenza. Al Messaggero di Dio sarebbe bastato uno schiocco delle dita in qualsiasi momento per metter fine alle loro inutili vite. E per quanto privi di cervello fossero, giammai avrebbero preferito andare incontro alla medesima sorte del loro ex-padrone. Avrebbero piuttosto continuato a strisciare come vermi su quella terra che non gli apparteneva. La giusta punizione per avere osato rivendicarla.

	Ansiosi di sgranchirsi le muscolose zampe caprine, i Krampus attendevano il giorno del loro magro riscatto. Quando il Santo faceva capolino nei sotterranei, sapevano che il momento tanto atteso era giunto. Grugniti festanti e sbuffi roventi si levavano attraverso le sbarre, tra una sferragliante cacofonia di catene. Le stesse catene che San Nicolas stringeva tra le mani a mo’ di redini una volta montato a bordo della sua slitta mentre, come cani affamati al guinzaglio, i Krampus lo conducevano alla prossima meta. Se non fossero stati dati alla luce da una cagna infernale, San Nicolas avrebbe persino provato un briciolo di compassione per loro. E forse, nella sua infinita misericordia, ne provava davvero. Del resto, se non avesse posseduto delle creature agili e prestanti come i Krampus, non avrebbe potuto portare a termine la sua spedizione. Non in una sola notte. 

	Dio aveva scelto per lui un’orda di demoni, al posto di una schiera di angeli, per aiutarlo a diffondere il bene. Il grande mistero della fede. Le vie del Signore erano davvero infinite…

	Sulla grossa slitta, preparata per il sommo evento, erano caricati sacchi di tela colmi di giocattoli di legno, premio per i più meritevoli, coloro che nell’ultimo anno non avevano compiuto azioni tali da richieder castighi, ma che si erano dimostrati saldi nella fede e rispettosi dei sani principi del vivere da buon cristiano.

	I Krampus venivano equipaggiati con ceste a spalla ove stipare i monelli, e verghe fatte di ramoscelli intrecciati, per placare a suon di percosse i più disubbidienti. 

	Una volta raggiunta un’abitazione, San Nicolas smontava dalla slitta e si avvicinava alla porta d’ingresso. Non aveva bisogno di bussare; il suo arrivo era annunciato dal suono e dal frastuono di campanellini, campanacci e catene legati alla slitta e al collo delle bestie.

	Padri e madri dei pargoli comparivano sul pianerottolo, con le braccia cinte sul petto dei loro figli, intimoriti dalle figure possenti e mostruose, pronte a prelevarli con la forza per condurli nelle fredde e tetre prigioni. 

	La domanda del Santo era unica e sola: - Sei stato un bravo bambino quest’anno? -

	Grandi e piccoli rispondevano all’unisono. E se la risposta era affermativa, al Santo bastava scrutare i loro occhi per capire se mentissero o meno. In caso di bugia, le pene – ancor più severe – venivano estese all’intera famiglia. 

	I bambini cattivi, relegati nelle prigioni del Tempio in compagnia dei demoni cornuti che tanto li inorridivano, disponevano di un lungo lasso di tempo per riflettere sugli errori commessi, dedicandosi alla preghiera e implorando a Dio la remissione dei peccati. Le celle erano in prevalenza buie, ma in alcuni momenti della giornata veniva concessa la flebile luce di una candela, affinché potessero leggere e imparare a memoria ogni passo e parabola della Bibbia. 

	 

	Trascorsero anni, e l’opera di San Nicolas aveva già prodotto i suoi buoni frutti, quando dal gelido nord giunsero notizie per nulla rassicuranti. 

	I messi del Santo raccontarono di un uomo che soleva emulare le sue gesta oltre i confini territoriali noti. Con la differenza che, costui, era solito distribuire doni a tutti i bambini, buoni o cattivi che fossero, senza fare distinzione. L’eretico si faceva chiamare con molti nomi, uno dei quali era Babbo Natale. 

	Il Santo non poteva permettere il protrarsi di simili atti vili e incoscienti, che avrebbero potuto minare il suo immenso operato, alimentando il focolaio del male. Un tale affronto avrebbe finito per allontanare i figli di Dio dalla fede, rendendoli schiavi dei beni materiali e delle tentazioni terrene. 

	San Nicolas decise che avrebbe fatto visita all’impostore, di modo da potergli porgere di persona l’estrema unzione. Ma vi era un problema di non poco conto. Si raccontava che Babbo Natale dimorasse sulla cima stessa del mondo, una terra fatta di neve e ghiaccio, separata dai territori esplorati da acque profonde e perigliose. Secondo talune dicerie, l’uomo – o qualunque cosa fosse – era in grado di raggiungere qualsiasi luogo in volo, se non addirittura istantaneamente, con la sola forza del pensiero. 

	Occorreva far luce sulla faccenda e occorreva farlo in fretta, prima che i popoli potessero irrimediabilmente cadere nella tela del blasfemo raggiro. I mari del nord erano un ostacolo non facile da sormontare. Ma lui era il Santo e nulla gli era impossibile con l’aiuto di Dio. Difatti, ancora una volta, fu proprio Dio a giungere in suo soccorso, mostrandogli la via. 

	Con sua immensa gioia e gratitudine, tra le fila dei suoi sottoposti il Santo individuò demoni di rango elevato, dotati di robuste ali. Se non vi era modo di trainare la slitta via mare, l’avrebbe fatta volare. E sarebbero stati loro a condurlo dall’altra parte. 

	 

	 

	III

	TI MOSTRERÒ UN MONDO NUOVO

	 

	Il viaggio fu irto di ostacoli. Attraversarono impetuose tempeste, rischiando in più occasioni di precipitare in mare, con i Krampus messi a dura prova dalle forti raffiche di vento che gli piegavano le ali fin quasi a spezzarle. Il Santo non smise di stringere tra le mani la coroncina del rosario, rivolgendo le sue preghiere a Dio. Preghiere che, dopo tanto tribolare, vennero ascoltate e premiate con un lembo di terra all’orizzonte. Una terra candida come colomba.

	San Nicolas mise piede sul nuovo continente e rese grazie chinandosi a baciare il suolo, senza curarsi di quanto fosse gelido al contatto con le labbra. 

	I suoi servi sedettero distrutti sul manto nevoso. Avevano compiuto una grande impresa, e il Santo concedette loro qualche istante per riposare e recuperare le forze. Se lo erano meritato. 

	Ma le difficoltà non erano che all’inizio. Quei territori si rivelarono più ostili di quanto avesse potuto immaginare. San Nicolas aveva sempre combattuto le fiamme dell’Inferno, ma questa nuova scoperta lo indusse a considerare che persino il freddo fosse un nemico da non sottovalutare.

	Peregrinarono per giorni tra le lande innevate, nella sempre più tenue speranza di poter scovare il benché minimo indizio. Il Santo non aveva mai visto tanta neve in vita sua. Dapprima incantato dalla candida visione, finì pian piano per lasciarsi avvolgere dallo sconforto.

	Le uniche impronte in cui si imbatterono furono quelle di animali selvatici. E la neve, che fioccava copiosa, tendeva a ricoprire ogni traccia. A dar manforte alle temperature estreme, una bufera di neve si abbatté crudele su di loro, rallentandone ulteriormente l’avanzata.  

	San Nicolas si aggrappò al pastorale, sorreggendosi finché ebbe la forza di farlo. Più volte cadde e si rialzò, innalzando gli occhi al cielo alla ricerca del suo Dio, quel Dio che non aveva mai smesso di affiancarlo, ma che ora sembrava esser totalmente estraneo a quel luogo inadatto alla vita.

	E se Dio non aveva alcun potere in quell’angolo di mondo, come poteva sperare di riuscire il suo Messaggero?

	San Nicolas chiese perdono un’ultima volta per aver fallito la missione, prima di accasciarsi al suolo, privo di forze. I fiocchi di neve si addensarono nel suo campo visivo, e con essi sopraggiunse il buio.

	 

	 

	IV

	AMA IL FRATELLO TUO COME AMI TE STESSO

	 

	Riaprì gli occhi a fatica, sollecitato da energici scossoni. La vista era appannata, sopra di lui sagome indistinte emanavano rantolii indecifrabili.

	Sbatté le palpebre e i contorni si fecero più nitidi. Le lunghe corna sulle teste delle creature lo riportarono alla realtà. La bufera era cessata e i Krampus si erano raccolti intorno a lui per riscaldarlo. La folta pelliccia gli aveva consentito di resistere al freddo penetrante. 

	Al Santo sembrò quasi di scorgere un abbozzo di sorriso sotto quei baffoni. Poi, dietro le loro teste, colse un guizzo. Troppo rapido per capire di cosa si trattasse, ma qualcosa di certo si era mosso sopra di essi. 

	- Cosa… chi…? -

	Anche i Krampus colsero dei movimenti tra le fronde, dapprima percettibili appena, poi più evidenti. Presero a grugnire allarmati, setacciando i dintorni. 

	San Nicolas si tirò su a sedere. Il freddo era ancora pungente e le gambe intorpidite non volevano saperne di collaborare.

	- Chi siete? Cosa volete da noi? Mostratevi! -

	La sue richieste furono esaudite subito dopo, quando alcuni esseri dalle fattezze di bambini uscirono allo scoperto. Indossavano abiti bizzarri e curiosi copricapo dai colori sgargianti, tendenti in prevalenza al rosso e al verde.

	Tenevano il malcapitato gruppo sotto tiro, con archi e accette rapportati alla loro stazza, tanto da sembrare innocui giocattoli. La realtà però si mostrò ben diversa quando un Krampus si lanciò impulsivamente su di essi, per poi atterrare al suolo con una zampa trafitta da una freccia. Mentre si trascinava gemente e claudicante verso i suoi fratelli, questi si radunarono in cerchio attorno al loro Signore e attesero istruzioni, preparandosi all’imminente attacco.

	Il gelo e la paura avevano pietrificato San Nicolas, che senza il suo Dio si sentiva già sopraffatto. 

	- Chi siete?? - ribadì semplicemente. - Se dovete ucciderci, fate che sia una morte rapida. -

	- Se avessero voluto uccidervi, lo avrebbero già fatto da un pezzo - esordì profonda la voce del misterioso interlocutore che, senza farsi attendere a lungo, si palesò affiorando dalla coltre di abeti imbiancati. Era un uomo corpulento, dalla lunga barba bianca e con indosso una casacca e dei calzoni rossi come fiamme ardenti; il volto celato da un cappuccio dello stesso colore.

	- Loro sono elfi, miei umili aiutanti - precisò. - E tu, immagino non abbia fatto tutta questa strada per vedere gli orsi polari. -

	Il Santo non aveva la minima idea di cosa fosse un orso polare, ma era più che certo di chi si trovasse dinanzi. D’un tratto ritrovò la fede perduta e chiese perdono a Dio per aver vacillato, dubitando di Lui. La speranza rinnovata gli scaldò il cuore, irradiando calore amorevole in ogni angolo del suo corpo e restituendogli le energie. Anche il torpore alle gambe si alleviò, consentendogli di rimettersi in piedi.

	- Finalmente ti ho trovato, falso profeta. E ora, prima che il mio sacro pastorale possa compiere il volere di Dio, mostrami il volto di colui che ha osato ingannare le genti spacciandosi per l’unico vero Messaggero. -

	- Se proprio insisti… - L’uomo barbuto scostò il cappuccio, svelando due occhi azzurri come sprazzi di cielo, oasi limpida e cheta in mezzo a quella natura tormentata dai ghiacci eterni. La spessa barba, candida almeno al pari della neve che la circondava, ricopriva il volto ma non al punto da renderne irriconoscibili i tratti, in verità così inaspettatamente familiari da far trasalire il Santo.  

	- Come… come può essere? Chi sei tu? Che maleficio è mai questo? -

	- Io sono te, Nicolas -, rispose serenamente, quasi fosse la cosa più ovvia al mondo. - Anche se in molti mi conoscono come Babbo Natale. -

	- Come osi mentire spudoratamente al mio cospetto!? Esiste un solo Santo, nato dalla carne e illuminato dalla grazia di Cristo Nostro Signore per ristabilire la pace nel mondo. “Io” ho sconfitto il Demonio. Io e nessun altro! -

	- Lo abbiamo fatto insieme. E… no, non l’abbiamo sconfitto. Quando gli abbiamo mozzato la testa, il suo spirito ci ha posseduto, nutrendosi della parte più sfrontata e corruttibile di noi: te. -

	- Parole di un uomo perseguitato dall’invidia. Come potrebbe il Diavolo avermi soggiogato? Proprio io, che agisco per conto dell’Onnipotente! Sono il suo Messaggero, il suo braccio purificatore. Io sono il Santo! -

	- Solo un essere corrotto potrebbe autoproclamarsi santo. Eri un uomo buono e ragionevole, un tempo. Ma tutto il bene che c’era in te è stato espulso dal tuo corpo nel giorno del fatidico scontro, per essere spedito dove non potesse più nuocere. Qui al Polo Nord. -

	- E tu saresti la parte buona di me? Tu che vesti i colori dell’Inferno? Così ti basta distribuire regali a tutti per essere a posto con la coscienza. Ma sappi che non è così semplice. Le tue tentazioni non sono così diverse da quella di Satana. Se davvero Egli si è reincarnato in qualcuno, quel qualcuno sei tu! -

	- Tu invece ti nutri del terrore dei piccoli indifesi, marchiandoli con cicatrici indelebili. Accecato dal tuo delirio di onnipotenza, ti fai scudo di bestie demoniache inneggiandoti a redentore. Questo ti renderebbe migliore di me? Credi davvero che Dio avrebbe potuto assegnarti un incarico del genere? Ti sei arrogato il diritto di giudicare in sua vece. Ma Dio ha già giudicato l’umanità quando tutti gli avevano voltato le spalle, lasciandosi affascinare da falsi idoli e assecondando il Demonio in tutti i modi possibili. In pochi si dimostrarono degni di prender posto sull’Arca. -

	- Non provare a darmi lezioni sulla Genesi - sbottò il Santo, messo a dura prova. - Nessuno meglio di me conosce e comprende le Sacre Scritture. -

	- Ti sei eletto giudice e boia di creature innocenti. La fede vera e genuina non può essere ottenuta per mezzo della paura. Io preferisco lasciare loro il libero arbitrio. Se sapranno comprendere il bene ricevuto, impareranno a diffonderlo allo stesso modo. -

	- Libero arbitrio… - San Nicolas rimarcò quelle due parole come fossero annuncio di Apocalisse. - Il caos primordiale. Non sei solo un eretico. Sei più stolto di quanto pensassi… -

	- Forse sì. O forse no. Solo il tempo ci darà le risposte. -

	- Credo di aver sentito abbastanza. Ti concederò la morte per mezzo del mio sacro pastorale. E l’ordine sarà finalmente ristabilito. -

	- Mi rincresce, ma dovrò rifiutare la tua “generosa” offerta. - Babbo Natale fece segno agli elfi di schierarsi in vista della battaglia. 

	San Nicolas constatò sconcertato che il numero di elfi aumentava progressivamente: sbucavano da ogni dove, da ogni albero, pietra o cumulo di neve, a rimpinguare quello che fino a un attimo prima era sembrato un drappello male assortito di scarni omuncoli. 

	- Mi dispiace - riprese Babbo Natale. - Speravo nella nostra riconciliazione. Speravo ci ritrovassimo da fratelli, non che ci combattessimo da nemici. Ma in te non vi è più un briciolo di umanità. Satana ti ha consumato fino a farti perdere il senso della realtà. -

	- Soltanto un uomo tra noi due ha smarrito la retta via, e di certo non è il sottoscritto. -

	- Dunque è deciso. Mettiamo fine a questa disputa nel modo che preferisci. Non mi lasci altra scelta. - 

	 

	 

	V

	OCCHIO PER OCCHIO, BARBA PER BARBA

	 

	Babbo Natale estrasse la sua arma dalla cinta. Era una semplice ascia da boscaiolo. San Nicolas ci avrebbe riso su di gusto per quanto appariva insulsa. Ma dopo quello che aveva visto fare agli elfi, preferì non sottovalutare il suo avversario. 

	Il grido di battaglia dei Krampus soverchiò quello degli elfi, nonostante questi ultimi fossero in maggioranza numerica. Gli elfi arcieri scoccarono le loro frecce che si abbatterono a pioggia sui nemici. I Krampus si fecero riparo con le braccia poderose, e i muscoli di ferro non permisero alle frecce affilate di penetrare in profondità, né raggiungere organi vitali. Anticipando la mossa successiva, si lanciarono sugli elfi dando sfogo agli artigli e facendo saltar via qualche testa con energiche zampate. 

	Gli elfi armati di accetta non rimasero a guardare. Lo scontro diretto sarebbe stato un suicidio. Perciò, sfruttarono al meglio la loro agilità per aggirarli e colpirli dov’erano più indifesi. Uno di essi scivolò tra le gambe di un Krampus e gli balzò sulla schiena. La bestia cercò di scrollarselo di dosso, dato che le sue braccia erano troppo corte per raggiungerlo. Ma quando l’elfo gli fu all’altezza del collo, era ormai tardi. Con la lama dell’improvvisata arma gli recise la gola, e il Krampus cadde sulle ginocchia zampillando sangue come una fontana. 

	La barbara esecuzione rinvigorì gli elfi, che si prepararono a seguire l’esempio del loro compagno. 

	Le bestie infernali compresero lo svantaggio che gli conferiva il soffice fondo nevoso, rendendogli i movimenti lenti e impacciati. Dispiegarono dunque le ali, librandosi in volo. Muoversi in aria li avrebbe resi bersagli difficili. 

	Da quell’altezza poterono pianificare il contrattacco. Si gettarono in picchiata nella mischia, per poi planare a una spanna dal suolo, mietendo ogni elfo che gli capitava a tiro e ribaltando la situazione a loro favore.

	Per Babbo Natale non sembrava mettersi meglio. Il pastorale di San Nicolas era troppo lungo per dargli modo di spezzare la guardia e penetrare le sue difese. L’uomo dei ghiacci deviò qualche fendente del Santo, che infine roteò l’arma contro la sua ascia, fino a sfilargliela dalle mani e farla cadere lontano nella neve.

	Babbo Natale arretrò incalzato dalla lama del pastorale. Un masso arrestò il tentativo di fuga, facendolo rovinare di schiena. San Nicolas gli fu subito sopra, e ne approfittò per ancorarlo al suolo, minacciandolo con la punta affilata.

	- Sono deluso, Babbo Natale. Non sei come mi aspettavo. Le storie che si raccontavano sul tuo conto erano solo fantasticherie prive di fondamento. Dicevano avessi il dono di trasferirti in altri luoghi con la sola forza del pensiero. Allora perché non lo fai? Perché non ricorri al tuo potere e spicchi il volo!? -

	Incapace di difendersi, l’uomo si limitò a proteggersi con le mani, come un codardo qualsiasi. 

	- Come temevo. Non sei altro che un misero viandante, che ha perso Dio e se stesso vagando senza meta tra questi sterili boschi. Di’ le tue ultime preghiere! -

	- RUDOLPH!!! - gridò Babbo Natale, e il suo urlo vibrò talmente potente che la neve si separò dai rami degli alberi, mentre da lontano giunsero ululati sinistri. Gli astanti rabbrividirono, interrompendo il conflitto. Per alcuni istanti vi fu una quiete surreale, prima che riprendessero da dove avevano lasciato.

	- Non so quale diabolico sortilegio tu abbia invocato. Ma reciderò la tua lingua prima che possa nuocere ancora! - Il Santo sollevò il pastorale, pronto a calarlo sulla testa del miscredente.

	- Fermati! Dio non ha mai voluto tutto questo. Siete soltanto tu e il tuo ego. -

	- Taci per sempre, infedele! - sentenziò, quando un rapido spostamento d’aria lo scagliò lontano dalla sua vittima, un attimo prima che potesse ferirla a morte.

	Gli mancò il respirò per un tempo indefinito, finché il dolore affiorò prepotente dal petto, tra un colpo di tosse e l’altro. Qualunque cosa lo avesse colpito, gli aveva quasi sfondato la cassa toracica. San Nicolas issò faticosamente la testa e vide l’ultima cosa che si sarebbe aspettato di vedere: un cervo dalle corna lunghe e ramificate, occhi e naso di un rosso rubino, volteggiava a mezz’aria su di lui, senza neppure disporre di ali. 

	- Cos’è questa bestia immonda? -

	- Non parlare male della mia renna. - lo avvertì Babbo Natale, rimettendosi in piedi e scrollandosi la neve dai calzoni. - È piuttosto suscettibile. -

	- Volevi farmi credere ch’io fossi in combutta col Demonio. Ma ecco apparire l’ennesima prova del tuo patto col Diavolo. Il demone che “tu” hai evocato. L’ennesimo abominio partorito dalle fiamme… -

	Prima che potesse completare il suo sermone, la renna rivolse allo sgradito ospite uno sbuffo indispettito dalle narici. Afferrò tra i denti un lembo dell’abito talare e rivoltò in aria il Santo come un fuscello. San Nicolas ricadde sulle corna dell’animale, che gli penetrarono a fondo le carni, tranciandogli in modo irreparabile le vertebre della colonna. Il Messaggero di Dio boccheggiò con lo sguardo perso nel vuoto e un rivolo di sangue che gli fuoriusciva dalla bocca. 

	- Ti avevo avvertito. Rudolph non ama essere insultato. - concluse Babbo Natale. Raccolse quindi la sua ascia dalla neve e si avvicinò alla renna. - Grazie per avermi salvato, amico mio. - disse, accarezzandogli il capo imperlato di sangue.

	Poi il suo sguardo si posò sulla parte di lui che aveva perduto per sempre. Il Santo lo fissava con occhi spietati. L’odio che nutriva nei suoi confronti era inestimabile. Così come la rabbia di esser caduto per opera di una bestia. 

	Babbo Natale mise fine alle sue pene, piantandogli l’ascia in mezzo agli occhi. 

	La tirannia del Santo era giunta al termine. Nessun bambino avrebbe più subito i suoi soprusi. 

	- Mi dispiace che sia finita così. Avrei voluto ci fosse un altro modo… -

	Nel frattempo, l’intera battaglia si era placata. Gli elfi guardavano incuriositi i Krampus inginocchiarsi al cospetto del loro nuovo padrone.

	Babbo Natale considerò per un momento l’idea di servirsi di loro. Ma… no. Non avrebbe seguito le orme della sua metà oscura. Ordinò ai suoi fedeli aiutanti di liberarli dai loro affanni, una volta per tutte. 

	E questi eseguirono senza batter ciglio.

	 

	 

	VI

	RICORDATI DI SANTIFICARE IL NATALE

	 

	Babbo Natale pianse lacrime amare per ogni goccia di sangue versato quella notte. Tante, troppe vite erano state spezzate, da entrambe le parti. Molti dei suoi aiutanti si erano sacrificati per lui. 

	Giurò a se stesso che non avrebbe mai più torto un capello a nessuno. E finché avesse avuto un alito di vita in corpo, ogni singolo bambino, la notte di Natale, avrebbe ricevuto il suo bel regalo come prestabilito. 

	Forse nelle parole della sua nemesi, un fondo di verità c’era. Non tutti, crescendo, avrebbero seguito la via del bene. Ma, in sostanza, la corruttibilità era sempre stata prerogativa indissolubile dell’uomo.

	- Solo il tempo ci darà le risposte - ribadì a se stesso, cercando di confidare nel lato buono di quella speranza, piuttosto che cedere al tormento del dubbio.

	Ripulì la sua ascia nella neve già contaminata, mentre altra fioccava dal cielo ancor più fitta, come a voler ricoprire al più presto i segni della barbarie consumatasi. 

	Fece dunque cenno agli elfi superstiti e alla sua renna di seguirlo. 

	- Torniamo a casa. - disse. - Ben presto giungerà il Natale e abbiamo molto lavoro da fare. I bambini di tutto il mondo contano su di noi. - 

	 


 

	Ignoranza e Miseria- di Massimo Tivoli

	 

	L’orologio batté le dodici. Lo spirito del Natale presente si dissolveva riempiendo la stanza di nebbia. Scrooge non vedeva. Poteva solo udire i rumori emessi da Ignoranza e Miseria: lo strascichio di catene e il piagnucolio interrotto dallo schiocco di denti e mascelle, dal ruminare della lingua contro il palato.

	Seduto con la schiena che premeva contro la testata del letto, Scrooge si chiese perché lo spirito non li avesse riportati con sé. Ma ripensando alle sue ultime parole, trovò la risposta: “Lo spirito del Natale futuro si manifesterà solo dopo che avrai conosciuto Ignoranza e Miseria.”

	La bruma si dileguò. I due bambini si erano nascosti nella penombra generata dal comò. Il tintinnio delle catene e il dimenare delle ganasce torturavano Scrooge che, stando a come gli batteva il cuore, sentiva il tempo dilatarsi. Ogni secondo era sempre più lungo. Prima il tempo di un battito, poi di due, di tre e infine perse il conto.

	Lo spirito li definì come due bambini. Invece per Scrooge erano solo due nani immondi. Ma non era la loro mostruosità a preoccuparlo. Piuttosto perché quei rumori? E cosa significava conoscerli? Non lo aveva già fatto?

	Il piede, quell’artiglio ossuto, sbucò dalla penombra, seguito da tutto il corpo. Ignoranza era diverso da quando se ne stava ginocchioni ai piedi dello spirito. La pelle era sempre quella di un vecchio che continuava a indebitarsi con la morte, resa arida dallo stillicidio centenario di gocce di vita. Ma adesso aveva le catene. Sbucavano da quello che restava di due seni femminili che scendevano svuotati fino alla vita, perforati dall’interno proprio sui capezzoli. Le catene strascicavano in terra contorcendosi, si sollevavano e si tendevano, roteavano nell’aria per poi ritornare a strascicare. Serpenti formati da spire di metallo che guizzarono attorcigliandosi alle caviglie di Scrooge e lo tirarono verso Ignoranza.

	Con la schiena al pavimento, Scrooge afferrò una gamba del letto. Sentì la pelle dell’ascella tirare. Al culmine del dolore udì uno strappo e subito dopo vide una macchia rossa spandersi sulla vestaglia. Non resse. Non tanto per il dolore o per la forza con cui le catene tiravano, risucchiate dentro i seni del bimbo, ma perché capì che lo squarcio era reale.

	Scrooge stava ai piedi di Ignoranza, imprigionato in un bozzolo di anelli di ferro alimentato dai suoi seni. Si chiese se fosse quello il significato di essere vittima dell’ignoranza: venir privato della libertà. Ma che c’entrava lui? Fu quando formulò la domanda nella mente che Ignoranza gli disse: - Non ci sono prigioni? - Era la sua voce, e quella era la domanda che aveva rivolto ai benefattori per liquidare la loro richiesta di aiuto per i poveri. - E gli Ospizi? - aggiunse il bimbo, il pupazzo di un ventriloquo che si chiamava Ebenezer.

	Aveva ragione lo spirito: Ignoranza e Miseria erano i figli dell’Uomo. Di quelli come Scrooge. Ignorando e scacciando i benefattori, aveva voltato faccia all’opportunità di libertà di tanti miserabili.

	- Lasciami! - implorò Scrooge. - Adesso ho capito. -

	Le catene svanirono in una polvere di cenere che si accoccolò al terreno. E con loro, Ignoranza.

	Scrooge sedette di nuovo sul letto. Il macinare delle ganasce riprese a torturarlo. Miseria era ancora lì.

	La bimba sbucò dall’ombra. Anche lei era diversa. Piangeva allo stesso modo di quando se ne stava avvinghiata allo spirito, ma le mancava una mano. Il braccio era un moncone da cui fiottava sangue, a un ritmo che richiamava i battiti del cuore.

	- Ho fame. - esordì la bimba. Miseria si accovacciò, piegò in avanti il capo e spalancò la bocca. Scrooge si chiese come mai le mascelle non si fossero lussate. Dalle gengive svettavano denti ingialliti e scomposti.

	Un colpo secco, uno schiocco.

	La testa della bimba si dimenava a destra e sinistra, il corpicino rannicchiato fremeva.

	Un altro colpo secco, uno strappo.

	Un pezzo di muscolo pendeva dalla bocca, un legamento ostinato si tendeva dal pezzo alla coscia.

	Ancora un colpo secco, ancora uno strappo.

	Il legamento si arrese alla fame di Miseria.

	La nausea spingeva lo stomaco di Scrooge in gola. Al pensiero che Miseria stesse divorando se stessa, si fece coraggio. - Fermati. Ti darò da mangiare. - le disse.

	Miseria mandò giù il pezzo di carne. Scrooge osservò il rigonfiamento sul collo scendere giù. Pensò a un serpente che aveva appena ingoiato un ratto.

	- Non qui. - rispose Miseria. - Vai in strada. -

	Senza esitare, Scrooge infilò il cappotto sopra la vestaglia, indossò il cappello a cilindro, e si precipitò per strada.

	Incrociandolo, una coppietta si scansò e accelerò il passo per scappare. Scrooge non se ne curò. Del resto doveva apparire stravolto.

	- Dove sei? - urlò, guardandosi intorno.

	Corse prima in un senso, poi nell’altro. Il cuore batteva nel petto, le gambe non lo ressero. Cadde seduto, con la schiena appoggiata davanti l’ingresso di una macelleria. Anche il cappello finì a terra, capovolto col cilindro nella neve.

	Un signore procedeva verso di lui. Giunto davanti a Scrooge, infilò una mano nella tasca del cappotto. Si chinò allungando il braccio verso il cappello, la mano chiusa a pugno. La spalancò solo quando raggiunse l’apertura del cilindro. Poi se ne andò.

	Scrooge si sporse verso il cappello. Vide delle monete. E si accorse che quello non era il suo cilindro. Era decorato da una toppa di pezza e mancava parte della tesa. Allora si guardò il cappotto. Anche quello non era il suo. Vecchio ed emaciato, anch’esso decorato da toppe di pezza. La fodera interna slabbrata e scucita. Infilò la mano nella scucitura e sentì la presenza di fogli di cartone. Non era possibile: lui era un mendicante.

	Sollevandosi, si specchiò nella vetrina del macellaio. La luce del lampione a gas alle sue spalle gli consentì di vedere un volto che non riconosceva come suo, ma che le mani continuavano a palpare. La barba lunga, una nuvola di filamenti brizzolati con sfumature ingiallite che fuggivano dalle guance, e il lezzo degli stracci intrisi di orina, che lo costrinse a coprirsi naso e bocca.

	L’orologio della torre batté le nove. Pensò all’ennesima illusione di quella notte. Allora, barcollando, s’incamminò verso casa.

	Quando giunse di fronte il portone del palazzo, realizzò di non avere le chiavi.

	- Miseria apri! - urlò, picchiando il battente contro la porta. Picchiò una volta, due, tre, guardando verso la finestra del suo appartamento. Al quarto colpo, un uomo si affacciò da quella finestra. Era paffuto e teneva in mano un panino. Lo stomaco di Scrooge si contorse.

	- Ehi, lurido accattone, calmati o chiamo la polizia - ringhiò l’uomo.

	- Ma quella è casa mia. -

	- Sì, come no. E io sono la regina d’Inghilterra. - L’uomo chiuse le persiane. Poi Scrooge udì le ante della finestra sbattere.

	“No. Devo stare calmo” pensò.  “È solo un’altra illusione. Ho capito: lo spirito vuole che io conosca la miseria” si ripeté accasciandosi a terra.

	Lo sguardo fissava le stelle, e la luna. Piccoli brillanti illuminati dalla madre perla. Brillanti come gli ori e i denari custoditi nella sua cassaforte. Avrebbe conosciuto la miseria e tutto sarebbe finito, sarebbe arrivato lo spirito del Natale futuro e avrebbe sistemato le cose.

	Doveva solo essere paziente.

	Sì. Ma per quanto?

	 


Natale Bizzarro- di Domenico De Pascale

	 

	Il sole era tramontato da tempo e la notte si distendeva piano come un’odalisca nei postriboli di New Tokyo. Nel suo ufficio sedeva Benetsu Sukuruji, indifferente alla spettacolare vista della laguna che riluceva attraverso la lastra in biovetro, sensibile al vento e alla luce grazie al corredo genico delle creature degli abissi impiantato nella sua struttura molecolare. Dopo lo scioglimento delle calotte polari, restavano solo le sommità dei grattacieli ad essere abitabili, sedi delle potentissime zaibatsu transplanetarie che commerciavano in minerali estratti nella cintura degli asteroidi e in manodopera schiavizzata, mandata a sopravvivere pochi anni per estrarre quegli stessi materiali. Sukuruji stava discutendo animatamente con un responsabile delle maestranze, l’immagine di Mile Nephew si stagliava sul vetro e le parole arrivavano in neurotrasmissione direttamente al lobo temporale dell’affarista asiatico. L’effetto era quello di vedere un uomo solo nel suo ufficio lanciare improperi a una lastra silenziosa, Sukuruji urlava:

	 

	- Cosa significa che gli operai vogliono tornare a casa per Natale? La produzione non può essere fermata! Su Cerere non esiste Natale, non li paghiamo per mangiare sintotacchini e scambiarsi regali! -

	 

	Nephew scuoteva la testa, ancora riusciva a sorprendersi per la disumanità del suo datore di lavoro. Rassegnato, farfugliò qualcosa sulla decenza e sulla pesantezza dei turni, ma Sukuruji non gli lasciò finire la frase, troncando di netto la comunicazione. Il corpulento giapponese era più nervoso del solito, probabilmente perché stava pian piano svanendo l’effetto dei nootropi, i farmaci per aumentare la concentrazione a scapito del sonno, a cui era pesantemente assuefatto.

	Inoltre trovava assurda quell’agitazione per il Natale, che sarebbe stato solo il giorno dopo, e riteneva inconcepibile che tutti gli uffici attorno a lui fossero già chiusi, tutti con il loro bell’albero olografico che scintillava in un angolo. 

	 

	 

	Era stanco, ma assunse un paio di pastiglie e prese a dettare un comunicato da far neurodiffondere alle colonie di Cerere, Pallade ed Europa. 

	 

	- A tutto il personale presente su Cerere, Pallade ed Europa. Nella ricorrenza del Natale, si comunica che i turni resteranno invariati, con penalità doppie per le assenze. Confidiamo inoltre che… -

	 

	Un rumore lo interruppe, poi un suono soffuso carezzò l’interfaccia organica, l’uomo afferrò alcune parole confuse:

	 

	Dio vi tenga, o buon signore,
Sano il corpo e allegro il core…

	 

	Contrariato, ma non spaventato (non era il tipo d’uomo che si spaventa per un’interferenza) balzò in piedi e prese a camminare per la stanza, maledicendo le tempeste elettriche. Di sicuro si era insinuata nella sua rete di neurodiffusione qualche odioso programma di canzoncine natalizie. 

	 

	Dettò daccapo il comunicato, che minacciava rappresaglie per eventuali astensioni, assenze e scioperi. Dal vetro vedeva le olodecorazioni vibrare per effetto dei venti elettromagnetici. All’improvviso il biovetro diede un lampo, poi un’immagine familiare riempì la stanza. 

	 

	Era quella di Jack Marley, fondatore con Sukuruji dell’azienda prima di morire in un incidente durante un volo interplanetario. Sukuruji pensò a uno scherzo di cattivo gusto, una registrazione modificata e trasmessa da qualche avversario per fargli saltare i nervi e ricordare le mai sopite voci di sabotaggio che lo avevano accompagnato nell’ascesa alla presidenza aziendale. Furibondo, l’uomo sbottò:

	- Che scherzo è mai questo? Chi disonora la memoria del mio vecchio socio Jacob Marley? -

	 

	L’immagine non era nitida, ma il manager poteva notare come una strana aura avvolgesse Marley: sembrava che i suoi lunghi dreadlocks fossero agitati da una brezza lieve, che contrastava col volto serio dell’apparizione. 

	 

	- Che volete da me? - disse ancora Sukuruji.

	 

	Molto. - rispose l’apparizione. La sua voce aveva perso l’allegra inflessione delle Indie Occidentali che la caratterizzava in vita e sembrava distante, ultraterrena. Un ottimo effetto speciale, pensò il giapponese, ma un brivido accompagnò il suo pensiero. 

	 

	- Io vedo solo un’animazione sul mio schermo, una trasmissione non autorizzata. Sospendetela immediatamente prima che avvisi la NeuroPolizia! -

	 

	- Non mi credi, dunque? Non ti bastano i sensi? -

	 

	- I miei sensi… lavoro da 56 ore di fila e sono imbottito di nootropi. Non posso fidarmi di quello che percepisco. -

	 

	- Da sette anni vago per l’etere, inconsistente residuo della persona che fui. Dietro mi trascino una vita fatta di notti insonni, lavoratori maltrattati, lunghe e tediose riunioni con politici e generali: una catena che pure tu conosci bene, Benetsu! - 

	 

	- Eri fiero del tuo lavoro, sei sempre stato un brillante uomo d’affari. - fece Sukuruji, la cui incredulità andava lasciando il posto a un timore che non pensava di poter provare. 

	 

	- Fiero? Il mio lavoro mi ha impedito di far del bene ai miei simili, chiuso in un cubicolo sopraelevato a scrivere condoglianze tutte uguali per le famiglie dei minatori, come te adesso! Nemmeno nelle feste conoscevo sosta, e ora i rimpianti mi tengono sospeso senza poter trovare la pace eterna! - 

	 

	- Come mai ti manifesti solo ora, se da sette anni soffri in questo modo? -

	- Da anni ti osservo perderti nella sete di profitto, ma finora non potevi vedermi! -

	 

	Il pensiero non era piacevole per Sukuruji, che rabbrividì e si asciugò il sudore dalla fronte. 

	 

	- Ti offro una speranza di salvezza: riceverai la visita, stanotte, di altri tre Spettri. -
 

	- Non mi pare una grande speranza, Jack! In vita mi sei stato sempre amico e ora mi offri solo terrore e rimpianto? -

	 

	- Senza la loro visita, sarai condannato alla mia stessa sorte. Aspetta il primo stanotte, quando il cronoproiettore segnerà l’una, gli altri arriveranno a distanza di dodici ore l’uno dall’altro. -

	 

	- Non potrei aspettarli tutti assieme? - balbettò Benetsu, ma già l’immagine si era dileguata dal biovetro. Sukuruji, nell’agonia della curiosità, corse alla finestra e guardò di fuori: l’aria era piena di nebulosi fantasmi, tutti dallo sguardo vitreo e che camminavano sconsolati. Ne conosceva molti, affaristi e politici. Non capì se le luci notturne avessero assorbito le creature o se fossero scomparse all’improvviso, davanti ai suoi occhi. 

	 

	Ancora scosso, cercò di darsi coraggio: - Che idiozia! Devo cambiare fornitore di nootropi, decisamente. - disse ad alta voce. Ma decise di lasciare l’ufficio per salire nella sua stanza, dieci livelli più in alto: si sentiva a pezzi, stanco sia delle fatiche del giorno e dell’ora tarda, sia piuttosto provato dalla commozione sofferta, dal balenio del mondo invisibile, dalle tristi parole dello Spettro. Tutto vestito com’era se n’andò a letto e si addormentò all’istante.
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